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Abstract
While Rimini was bombed during the World War II, Augusto Campana decided to write a 
journal in order to track all the events and damages occurred to the stones composing the 
main monuments of the city. 
This gave him the idea for the title of his diary: Pietre di Rimini, an Italian translation of the 
Adrian Stokes’ Stones of Rimini, in turn recalling the Ruskin’s masterpiece The Stones of Ven-
ice. Thanks to the comparative reading of the journal and other works by Campana in rela-
tion to the English scholar’s thought, the paper aims at comprehending the Ruskin’s legacy 
in this specific context underlying contact points and divergences able to influence the af-
termath restoration process with a double and contrasting vision. 

Parole chiave
Augusto Campana, Pietre di Rimini, Tempio Malatestiano, Bernard Berenson, Kress Foun-
dation

La potenza di ogni grande popolo non dipende certo dall’attitudine a dis-
truggere, ma da quella a conservare e completare l’opera delle rispettive 

generazioni passate
J. Ruskin, Modern Painters

Erano gli ultimi giorni del dicembre 1943 e i bombardamenti sulle campagne di Rimi-
ni e sulla città andavano sempre più intensificandosi. Augusto Campana (Santarcan-
gelo di Romagna, 1906-1995), all’epoca scriptor latino della Biblioteca Apostolica Va-
ticana, si trovava nella casa di famiglia a Santarcangelo di Romagna, dove la notizia 
dell’armistizio l’aveva raggiunto rendendogli impossibile fare ritorno a Roma. Proprio 
qui, preoccupato per le sorti di quella che sarebbe divenuta la sua città d’adozione, Ri-
mini1, Campana decise di offrire volontariamente le proprie competenze al diretto-
re della Biblioteca Comunale di quella città, Carlo Lucchesi, per completare le opere di 
protezione del patrimonio, compiendo un gesto che lo avrebbe reso de facto una per-
sonalità di riferimento nelle dinamiche cittadine. Allo stesso tempo maturò inoltre l’i-
dea di scrivere un diario, non un semplice taccuino autobiografico, ma un giornale in 
cui «tenere memoria di quanto di volta in volta accadeva che toccasse il patrimonio 
archeologico, artistico e storico della città, con lo scopo principale di offrire nell’av-

Pietre di Rimini. L’Influenza di John Ruskin sul 
pensiero di Augusto Campana e i riverberi nella 
ricostruzione postbellica del Tempio Malatestiano
Marco Pretelli | marco.pretelli@unibo.it
Alessia Zampini | alessia.zampini2@unibo.it
Dipartimento di Architettura
Università di Bologna
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venire prossimo e lontano dati utili a quanti si dovranno occupare del restauro o del-
lo studio dei monumenti, e in genere del materiale storico di Rimini»2. Proseguiva, 
nella stesura dell’avvertimento che oggi introduce il diario3, ammettendo quella che 
egli stesso definiva una felix culpa, ovvero spiegando al futuro lettore come la propria 
formazione e i propri interessi personali lo avessero spinto ad interessarsi non tanto 
«dell’arte con la A maiuscola» per cui tanti anche a Rimini si erano prodigati, quanto 
piuttosto delle pietre, solitamente intrise di un «maggior valore storico che artistico» 
e pertanto spesso neglette4. 
Da qui il titolo scelto per il diario: Pietre di Rimini, esplicito rimando al volume Stones 
of Rimini5 scritto nel 1934 dall’esteta, critico, pittore e poeta londinese Adrian Stokes; 
omaggio a sua volta al capolavoro ruskiniano The Stones of Venice6. Una scelta che la-
sciava trapelare l’erudita formazione di filologo e paleografo dello studioso romagno-
lo, ma che al tempo stesso permetteva di intravedere una personalità versatile, in una 
commistione di influenze di grande respiro internazionale, in grado di informare il 
suo operare7.
Il citato lavoro di Stokes8 avrebbe dovuto far parte di una trilogia mai conclusa in cui 
Rimini, e in particolar modo il Tempio Malatestiano, erano riconosciuti come simbolo 
dell’azione di temperamento della ragione sullo spirito medievale9, come «l’acmé del-
la cultura mediterranea, l’anima di una Rimini ideale»10. L’opera enfatizzava la centra-
lità per lo sviluppo della cultura storico-artistica italiana di una città, Rimini, conside-
rata fino ad allora marginale rispetto alla più centrale Firenze, comunemente conside-
rata la culla dell’Umanesimo e divenuta, a partire soprattutto dal XIX secolo, l’ambita 
meta di un’elite di eruditi ed artisti di origine anglo-americana. Eppure, l’ammirazio-
ne di Stokes per Rimini non rappresentava un fenomeno isolato. Parte di questi stu-
diosi o annoiati benestanti, per i quali la lettura delle Mornings in Florence rappresen-
tava una sorta di status symbol culturale11, avevano già volto lo sguardo alla città ma-
latestiana: autori del calibro di Henri James12, ma soprattutto Edward Morgan Forster13 
le avevano dedicato opere e componimenti sin dai primi anni del Novecento, men-
tre i Cantos Malatestiani di Ezra Pound, pubblicati nel 1922, l’avevano definitivamen-
te consacrata oltreoceano14. I versi del controverso poeta, legato a Stokes da una solida 
amicizia15, erano stati ispirati proprio dalla figura di Sigismondo Malatesta e dal Tem-
pio da lui commissionato a Leon Battista Alberti per celebrare la grandezza della pro-
pria signoria e soprattutto la sua amata, Isotta degli Atti. 
Per la cultura anglo-americana di quegli anni, dunque anche per Stokes, le pietre di Ri-
mini rappresentavano l’espressione formale di un ideale estetico e spaziale che tra-
sponeva e concretizzava la grandezza della genia Malatesta e con essa dell’intero Rina-
scimento italiano16. D’altronde, nel 1902, con una primitiva apertura all’idea di espe-
rienza estetica17, lo aveva già sottolineato Bernard Berenson, che a Firenze ospitava 
presso la propria Villa I Tatti, uno dei più ferventi circoli culturali, luogo d’intreccio 
delle vite di questi autori: le chiese rinascimentali italiane altro non erano che perfe-
zione, spazio e proporzioni in grado di suscitare nel visitatore la stessa sensazione no-
bilitatrice prodotta dall’ascolto di musica classica18.
Per Campana invece, così come era stato per Ruskin, le pietre assumevano un valore 
differente: conoscitivo e testimoniale. Esse erano preziose, giacché espressione del-
la società che le aveva prodotte, memoria dei cavatori e degli scalpellini che le aveva-
no modellate, intrise di quello che Ruskin aveva definito «quel senso di larga risonan-
za, di severa vigilanza, di misteriosa partecipazione, perfino di approvazione o di con-
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i danna, che noi sentiamo presenti nei muri che a lungo sono stati lambiti dagli effime-
ri flutti della storia degli uomini»19. Similmente, Campana, citando le parole di Niccolò 
Tommaseo, non aveva mancato di porre l’accento sull’essenzialità di quei «particola-
ri storici» considerati indegni di essere narrati ma «che son pure la vita de’ fatti»20. Le 
pietre racchiudevano dunque per lo studioso riminese un senso semiologico, il rac-
conto di una cultura, un filamento del ricordo che non poteva essere cancellato21, un 
‘ANAΓKH celato in un meandro delle torri di Nôtre-Dame. 
Tuttavia le bombe caddero inesorabili, incuranti (o forse no) dei valori attribuiti a 
quelle pietre e fu proprio la dicotomia tra le due posizioni, una attenta alla poetica, 
alla perfezione, all’armonia dell’immagine; l’altra interessata alla lettura minuziosa 
dei segni della storia, ad alimentare l’acceso dibattito sul restauro del Tempio Malate-
stiano, o meglio, sul restauro del paramento albertiano. Il monumento simbolo della 
città romagnola conobbe infatti due stagioni di intervento, articolate in due proget-
ti, temporalmente ed operativamente consequenziali, ma completamente differenti 
per metodo e finalità perseguite. 
Il primo restauro ebbe come oggetto il consolidamento delle fondazioni, delle strut-
ture murarie interne appartenenti alla duecentesca chiesa francescana, la riconfigura-
zione della copertura lignea e il completamento della zona absidale rasa al suolo dal-
le bombe22. Il soprintendente Corrado Capezzuoli, di concerto con l’ingegnere Giusep-
pe Rinaldi della locale sezione del Genio Civile, responsabili del progetto, preferirono 
affidarsi all’esperienza maturata e intervenire secondo una prassi i cui esiti avevano 
già avuto modo di sperimentare durante l’intervento post-bellico sull’Arco di Augu-
sto, operando iniezioni di boiacca cementizia armata nelle murature e ricostituendo, 
secondo quelle linee semplificate auspicate dalla Carta del restauro e «con la lodevole 
preoccupazione di distinguere le parti aggiunte da quelle nuove»23, le forme dell’absi-
de e della copertura lignea, completamente distrutte. 
Ben diverse e molto più complesse furono invece le vicende legate al trattamento del 
paramento albertiano. La prospettata complessità e importanza del lavoro spinse il 
Ministero della Pubblica Istruzione ad inviare sin da subito i suoi ispettori per accerta-
re i danni subiti e in seguito a nominare una specifica Commissione Consultiva che ne 
definisse i principi di intervento. Fu proprio durante uno dei primi sopralluoghi avve-
nuto nel marzo 1945 che Guglielmo De Angelis D’Ossat suggerì la necessità di operare 
un’anastilosi del paramento adducendo le seguenti motivazioni: 

Per quanto concerne la massa muraria distaccata e strapiombante è chiaro che essa dovrà venir 
ricollocata al suo stato originale. E ciò soprattutto per ragioni estetiche. Il limpido ritmo dell’ar-
chitettura albertiana non tollera interruzioni e deformazioni, anche se queste possono docu-
mentare la storia dell’edificio. le proporzioni musicali delle membrature rivivranno solo nella ri-
composta unità dell’insieme, risorgente da un compatto zoccolo basamentale. E riteniamo che 
ciò, data la gran massa muraria e la pluralità delle fratture, non potrà avvenire se non attraverso lo 
smontaggio ed il conseguente ricollocamento delle parti superstiti24.

I membri della commissione, tra cui – oltre De Angelis D’Ossat – Marcello De Vita (pre-
sidente), Emilio Lavagnino, e Doro Levi appoggiarono pienamente l’ipotesi. Solamen-
te Capezzuoli si dimostrò, inizialmente, diffidente nei confronti di quest’opera “ciclo-
pica”, adducendo timori relativi alla reale possibilità di smontaggio del paramento. 
Fu invece la comunità locale ad alzare gli scudi contro il progetto. Il 28 novembre 1947, 
il Comune di Rimini, non contento dell’ingerenza ministeriale e ritenendo tale lavo-
ro “non necessario”, nominò a sua volta una commissione che, con lo scopo di vigilare 
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sul restauro del più importante monumento della città, giunse ad interrompere bru-
scamente i lavori25. Augusto Campana, non faceva parte di questa commissione, ma 
a distanza di anni avrebbe avuto l’occasione di esprimere pubblicamente il proprio 
rammarico per le modalità con cui il restauro era stato condotto, che giudicava se non 
altro, un’occasione perduta per studiare a fondo le pietre del Tempio26. Tale posizio-
ne ricalcava le motivazioni espresse dall’Ispettore Onorario ai Monumenti e membro 
della commissione cittadina, Gino Ravaioli, con cui Campana ebbe – per lo meno du-
rante il periodo di reggenza ad interim della biblioteca – un continuo confronto e dia-
logo in grado di alimentare una condivisa idea di restauro attenta all’istanza dell’origi-
narietà del monumento27 legata ad un’idea di verità di matrice ruskiniana e straordi-
nariamente attuale. 
A far propendere in via definitiva l’ago della bilancia verso il completo smontaggio 
e rimontaggio del paramento, con tutte le difficoltà tecniche del caso, fu tuttavia lo 
stanziamento di un ingente finanziamento da parte di un magnate e filantropo ame-
ricano. 
Il 16 febbraio 1946, presso il Metropolitan Museum di New York, era stato fondato l’A-
merican Committee for the Restoration of Italian Monuments, il cui scopo era quello 
di sensibilizzare l’opinione pubblica americana e raccogliere fondi da destinare al re-
stauro dei monumenti italiani distrutti dalla guerra. Assecondando le vocazioni sta-
tutarie del comitato, l’8 gennaio 1947 il vicepresidente e storico dell’arte Millard Meiss 
scrisse alla Kress Foundation28, fondata dall’imprenditore, collezionista e filantropo 
statunitense Samuel Kress, chiedendo il finanziamento del restauro di un monumen-
to italiano, suggerendo la possibilità di legare il nome Kress ad un patrimonio dell’in-
tera umanità con un gesto di solidarietà che sarebbe stato ammirato in tutto il mon-
do. Contestualmente, Meiss propose tre edifici: la chiesa di San Francesco a Bologna, Il 
Tempio Malatestiano di Rimini e la Basilica Palladiana di Vicenza, ma la scelta, proba-
bilmente anche in virtù del grande eco avuto nelle opere letterarie in precedenza cita-
te, ricadde sul Tempio Malatestiano al quale Kress decise di destinare una donazione 
di 50.000 $ a copertura dell’intero costo. 
Punto di collegamento diretto tra le vicende riminesi e i finanziatori americani di-
venne a quel punto Doro Levi, già membro della commissione consultiva ministeria-
le e scelto dal comitato americano quale referente incaricato di curare i dettagli bu-
rocratici del progetto29. Dal punto di vista operativo la Kress Foundation richiese in-
vece la supervisione al cantiere della figura probabilmente più autorevole del mo-
mento nell’ambito degli studi angloamericani relativi all’architettura italiana, colui 
che Erwin Panofski aveva definito l’“artbishop di Firenze”, ovvero Bernard Berenson30. 
Alla sua approvazione, Kress subordinò completamente la concessione del finanzia-
mento31. E come poteva il connoisseur per eccellenza, profondamente convinto che la 
critica d’arte non fosse pienamente scientifica ma basata sulla capacità di compren-
dere il sentire dell’artista, impegnato in prima linea nella battaglia per la ricostruzio-
ne della Firenze demolita, non condividere la posizione ministeriale volta a riconfi-
gurare i rapporti armonici, euritmici, musicali del paramento del «più originale edifi-
cio del primo Rinascimento italiano»32, così come ideato dallo stesso Alberti? La scelta 
fu inevitabile ed esasperata dalle polemiche cittadine: o anastilosi o niente finanzia-
mento. E così fu. Unica concessione fu la conservazione di eventuali piccoli dissesti e 
imperfezioni delle pietre33, considerate portatrici, per dirla alla Ruskin, dell’espressio-
ne artistica.
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i Augusto Campana non aveva potuto dunque far nulla per impedire lo smontaggio del 
Tempio, ma la tenacia e le preoccupazioni di chi condivideva le sue idee avevano con-
tribuito almeno ad assicurarne la frammentata conservazione e ricomposizione. E da 
qui, da questo simbolo, Campana sarebbe ripartito per riallacciare le trame della cul-
tura fondando la Società di Studi Romagnoli.
A partire dal gennaio 1944 fino all’agosto dello stesso anno, Campana aveva preso re-
golarmente la propria bicicletta e incurante del pericolo di essere sorpreso da incur-
sioni aeree o di subire il sequestro del mezzo, per il quale solo più tardi avrebbe otte-
nuto un lasciapassare, aveva percorso pedalando i circa venti chilometri che divido-
no Santarcangelo da Rimini. Qui, incessantemente, aveva tentato di registrare i prin-
cipali danni subiti dai monumenti, di scrutare le macerie con la speranza di indivi-
duare frammenti di quel patrimonio martoriato da sottrarre alle attenzioni di scia-
calli senza scrupoli, aveva elencato e imballato scatole di materiale considerato di mi-
nore importanza finendo per indirizzarne studi futuri; non aveva rinunciato, a conce-
dersi qualche ora di studio su quei preziosi manoscritti34. Un volontario atto d’amore 
nei confronti della città e del sapere in senso lato che si manifestò attraverso il «corag-
gio della quotidianità»35, con una cura e una solerzia che sembravano riecheggiare, in 
estrema ratio, oltre all’impegno dell’inglese a favore delle testimonianze di un tempo 
e di una civiltà cui temeva la sparizione, un significativo passaggio del celebre afori-
sma 31 di Ruskin: «Vigilate su un vecchio edificio con attenzione premurosa; proteg-
getelo meglio che potete e ad ogni costo, da ogni accenno di deterioramento. Contate 
quelle pietre come contereste le gemme di una corona; mettetegli attorno dei sorve-
glianti come se si trattasse delle porte di una città assediata»36. Rimini aveva trovato il 
suo guardiano.

1 Augusto Campana riceverà la cittadinanza onoraria di Rimini il 30 ottobre 1987.
2 A. Campana, Pietre di Rimini. Diario archeologico e riminese dell’anno 1944, a cura di G. Campana, 
Roma, Edizioni di Storia e Letteratura 2012 («Letture di pensiero e d’arte», 102), p. 4.
3 L’Avvertimento fu scritto il 19 aprile 1944, quando Campana si trovava già ad un punto avanzato della 
stesura del diario iniziato nel gennaio di quell’anno, avendo probabilmente maturato l’idea di darne 
futura pubblicazione.
4 A. Campana, Pietre di Rimini… cit., p. 7.
5 A. Stokes, Stones of Rimini, London, Faber and Faber 1934.
6 J. Ruskin, The stones of Venice, London, Smith, Elder & Co 1851-1853.
7 Non a caso tra le motivazioni per la consegna onoraria della cittadinanza di Rimini verrà decritto 
come uno «studioso di fama europea […] (con un) cinquantennale magistero in un ventaglio di disci-
pline tutte coltivate con inesauribile ed entusiastico spirito di ricerca e dominate con una sicurezza 
pari al rigore scientifico». Motivazione del conferimento della cittadinanza onoraria di Rimini ad 
Augusto Campana, pubblicata in A. Campana, op. cit., p. 149.
8 Sulle affinità e le distanze che separano l’approccio di Stokes da quello di Ruskin sullo specifico ar-
gomento, con riferimento a Venezia, cfr. S. Kite, John Ruskin (1819-1900) and Adrian Stokes (1902-1972): 
Venice and the archi- tecture of colour-form, presentato all’International Conference “Colour and Art in 
Architecture” (Venezia 11-12 Novembre 2010), publicato in: Colour and Light in Architecture Internatio-
nal Conference (Venezia 11-12 Novembre 2010), a cura di P. Zennaro, Verona, Knemesi 2010, pp. 32-38.
9 Cfr. K. Haywood, Adrian Stokes, Modernism and the problem of Reparation, PhD Dissertation, Universi-
ty of East Anglia, LDC School, 2018.
10 R. Copioli, Postfazione, in A. Campana, Pietre di Rimini… cit., p. 152.
11 Cfr. D. Lamberini, Gli Angloamericani a Firenze e il restauro architettonico, da Ruskin a Berenson, in 
L’eredità di John Ruskin nella cultura italiana del Novecento, a cura di D. Lamberini, Firenze, Nardini 
2006, pp.160-169.
12 H. James dedicò a Rimini una illustrazione nel suo Italian Hours (1909).
13 E.M. Forster, autore del celebre romanzo Camera con vista, ispirato dalla visita al Tempio Malate-
stiano e dalla figura di Sigismondo Malatesta, compose Il Sepolcro di Pletone (1904) e Gemisto Pletone 
(1905) e per poi dedicare a Rimini un intero saggio intitolato Rimini e Alberti (1926). Cfr. M. Neri, Visita-
tori celebri nel Tempio di Rimini, Rimini, Raffaelli 2004.
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14 Due autori, Ruskin e Pound, accomunati da più di un aspetto. Sui parallelismi e le analogie tra le 
figure di Ruskin e di Pound, cfr. L. B. Salomon, The Pound-Ruskin Axis, «College English», vol. 16, 5, 1955, 
pp. 270-276.
15 Adrian Stokes conobbe Ezra Pound nel 1926 in un campo da tennis a Rapallo; in seguito viaggiarono 
insieme in Italia. Cfr. R. Read, Adrian Stokes. Biography with bibliography <http://www.adrianstokes.
com/ads5/biowbib.htm> (07/19).
16 Cfr. M. Rampley, The Poetics of the Image: Art History and Rhetoric of Interpretation, «Marburger Jahr-
buch für Kunstwissenschaft», 35, 2008, pp. 7-30.
17 Cfr. K. J. Wheeler, The Reception and Study of Renaissance Architecture in Great Britain, 1890-1914, Tesi 
di Dottorato in Architecture: History and Theory of Architecture, Massachussetts Institute of Technol-
ogy, relatore prof. Mark Jarzomberk, 2007.
18 Cfr. B. Berenson, A word for Renaissance churches, in B. Berenson, The study and criticismo of Italian 
Art. Second Series, London, George Bell and Sons 1902, pp. 62-76.
19 J. Ruskin, The Seven Lamps of Architecture, London, Smith Elder & Co 1849, trad. it. Le sette lampade 
dell’architettura, Milano, Jaca Book 1982, pp. 209-230.
20 N. Tommaseo, Cronichetta del 1865-1866, Firenze, Le Monnier 1940, p. 181, cit. in A. Campana, Pietre di 
Rimini… cit., p. 5.
21 Cfr. G. Susini, Augusto Campana: la ricerca, il sapere, le istituzioni, in Omaggio ad Augusto Campana, 
a cura di C. Pedrelli, Cesena, Stilgraf 2003, pp. 25-26.
22 Cfr. A. Lenzi, C. Capezzuoli, G. Rinaldi, Il restauro del Tempio Malatestiano a Rimini, «Giornale del Genio 
Civile», IX-X, LXXXV, settembre-ottobre 1947, pp. 381-390; R. Pane, Restauri del Tempio Malatestiano 
a Rimini, in Atti del V Convegno Nazionale di Storia dell’Architettura (Perugia 23 settembre 1948), 
Firenze, Noccioli 1957, pp.643-647; F. Canali, Storiografia, ricerche e restauri nel Tempio Malatestiano 
di Rimini, «Studi Romagnoli», 49, 1998; A. Turchini, Il tempio distrutto. Distruzione, restauro, anastilosi 
del Tempio Malatestiano di Rimini 1943-1950, Cesena, Il Ponte Vecchio 1998; G. Ceriani Sebregondi, La 
ricostruzione del Tempio. Il restauro post-bellico del Tempio Malatestiano di Rimini, «Engramma», LXI, 
gennaio 2008; A. Zampini, Monumenti in guerra. Tutela, restauro e ricostruzione in Romagna negli anni 
del Secondo conflitto mondiale, Tesi di Dottorato in Architettura, XXIX ciclo, Università di Bologna, 
relatore prof. Marco Pretelli, correlatrice prof.ssa Carlotta Coccoli, 2017.
23 D. Levi, G. De Angelis D’Ossat, Relazione, 14 luglio 1947, in F. Canali, Storiografia, ricerche e restauri… cit., 
pp. 538-541.
24 G. De Angelis D’Ossat, E. Lavagnino, Report A. Tempio Malatestiano. Relazione, s.d., in Archivio Centrale 
dello Stato, Fondo Allied Control Commission, scatola 47, bobina 151D.
25 Cfr. G. Ceriani Sebregondi, La ricostruzione del Tempio. Il restauro post-bellico del Tempio Malatestiano 
di Rimini, «Engramma», LXI, gennaio 2008.
26 Cfr. A. Campana, Tutela dei beni epigrafici, «Epigrafica», 30, 1968, pp. 14-15.
27 A. Turchini, Il tempio distrutto… cit., p. 77.
28 Lettera di Millard Meiss a Stephen Picchetto, 8 gennaio 1947, in Kress Foundation Archive, Box 169, 
American Commitee for the Restoration of Italian Monument 1946-51.
29 Una scelta che non sorprende se si considera come sia Millard Meiss che il presidente del Comitato, 
Charles Morey, avessero avuto modo di conoscere il docente di Archeologia e Storia dell’arte greca e 
romana quando nel 1938, per via delle leggi razziali, questo aveva dovuto trasferirsi negli Stati Uniti 
entrando a far parte dell’Istituto di Studi Avanzati dell’Università di Princeton, dove Morey insegnava. 
Qui Levi aveva diretto il gruppo di lavoro impegnato nella stesura delle cosiddette Harvard List, dos-
sier fondamentali per la protezione del patrimonio in zone di guerra voluto dalla Robert Commission. 
Lo stesso Millard Meiss aveva preso parte al progetto in qualità di assistente volontario presso l’Ame-
rican Council of Learned Society. Cfr. J. Cooke, Millard Meiss, tra connoisseurship, iconologia e kulturge-
schichte, «Collana del Dipartimento di Studi Storici dell’Università di Torino», Milano, Ledizioni 2015; 
C. Laviosa, Doro Levi, 1898-1991, «American Journal of Archaeology», XCVII, 1, 1993, pp. 165-166.
30 Cfr, J. Cooke, Millard Meiss… cit.
31 Lettera di S. H. Kress a O.V.W. Hawkings del 2 aprile 1947 con allegata lettera di Millard Meiss, in Kress 
Foundation Archive, Box 169, American Commitee for the Restoration of Italian Monument 1946-51.
32 Lettera di B. Berenson a Rush W. Kress del 25 gennaio 1947, in Kress Foundation Archive, Box 169, 
American Commitee for the Restoration of Italian Monument 1946-51.
33 Cfr. A. Turchini, Il tempio distrutto… cit.
34 Cfr. A. Campana, Pietre di Rimini… cit.
35 E. Pruccoli, La biblioteca di uno studioso romagnolo, in La biblioteca di uno studioso romagnolo. 
Annotazioni e divagazioni su alcuni libri di Augusto Campana: guida breve alla mostra allestita dalla 
Fondazione Cassa di Risparmio di Rimini nella Galleria di Palazzo Buonadrata (Rimini, autunno 
1999-primavera 2000), a cura di E. Pruccoli, C. Giovannini, Rimini, Ramberti 1999.
36 J. Ruskin, The Seven Lamps…, cit., pp. 209-230.
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